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Di alcune ricerche sulla rarie, e della valutazione dei 

SINTOMI NEL CANE RABIDO, QUALE PIÙ SICURO MEZZO PRE- 
SERVATIVO PER L'UOMO. 



Il dodo ed infaticabile Professore di Clinica veterina- 
ria, Enrico Bouley, comunicò in questi di alla Parigina Acca- 
demia di scienze mediche una serie di considerazioni, non 
tanto sopra alcune note di Boudin (4) intorno alle rabie, 
quanto specialmente dirette a rendere sempre meglio ap- 
prezzabili le proprie convinzioni sulla necessità di popola- 
rizzare la conoscenza degli indizii prodromici e dei sin- 
tomi svariati della rabie nel cane, mezzo principalissimo 
onde evitare i pericoli delle funeste morsicature. 

Benché i concetti esposti da Bouley in quel grande 
consesso trovino quasi tulli un' eco fedele nei recenti la- 
vori di Jouatt, di Hertwig, di Sanson, di Pierquin, di 
Duluc e di altri, e si riproducano cose note, pure le pra- 
tiche osservazioni e l'autorità di codesto insigne cinojatro 
della scuola di Alfort, danno un ulteriore impulso e più 
viva luce alle ricerche diagnostiche sulla rabie, conferman- 
do verità del più alto interesse igienico, le quali perciò 
saranno più fiduciosamente e fruttuosamente accolte, non 
solo dal mondo scientifico, ma da tutti quanti hanno a cuo- 
re l'umana esistenza. 



(1) V. questa Gazzetta, Anno IV. N.° 48. 
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Sebbene argomento gravissimo, non possiamo, attese le 
molteplici .esigenze di questo Giornale, ammettervi che un 
cenno laconico del detto lavoro, desunto dall'estratto inse- 
rito ai N. 1 69. 70. 7i. 72 dell 1 Union Médicale, dal gior- 
no 9 aM 6 Giugno u. s. 

Desideriamo intanto che al fine proposto da Boulcy, sia 
tradotta, e diffusa nei nostri paesi la sottoindicata mono- 
grafia di Sanson (1): e chi ne assumesse l'impresa, voglia 
illustrarla con aggiunte e commenti, non solo ritratti da 
Bouley, ma da rabiologi medici e zoojatri valentissimi, che, 
senza vanto e senza astio, pure Italia possedè. 

Della rabie si conoscono i sintomi, e la proprietà di 
trasmettersi per inoculazione; nuli' altro. 

Circa le cause, la natura, la sede non un passo posi- 
tivo dall'origine dei tempi al presente: mute le osservazioni 
sul cadavere. Quanto alla cura, tanti colpiti, tanti morti. 

Ma se la scienza dei sintomi e delle proprietà conta- 
giose fosse popolare, ci porrebbe al sicuro dagli animali 
rabidi; e in caso di attacco non tarderebbe un istante di 
prestarci soccorrevole mano ad annottare l'azione del virus 
rabido. 

I pericoli della coabitazione dell'uomo col cane risul- 
tano da un computo statistico di Boudin: almeno un ca- 
ne per 20 persone ; cosi sopra 277 milioni di alAnti in 
Europa, 43,860,000 cani. Cifra enorme, ove si pensi che 
ogni cane può generare il virus, e trasmetterlo all'uomo. 

Dal gatto è raro il pericolo: cólto da rabie, fugge la 
casa, si appiatta e muore in luoghi reconditi : Bouley vide 
due soli gatti rabidi. 

II morso del lupo è più formidabile di quello del ca- 
ne. Boudin riporta l'asserto di Camescasse, medico in Tur- 
fi) Le meilleur prctervatif de la rage, étude de la ftòwtono- 

mie des chicns et det chats enragés, leston, cause*, degrè de con- 
tagion du virus,remède$ antirabiqyes. Paris ItHX), pag. 81 io 42.* 
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chia : di 47 persone morsicate da uno slesso lupo, 45 pe- 
rirono. 

È impossibile avvisare alla cifra dei lupi, però alcuni 
sili di montagna ne hanno moltissimi. Referente Isidoro 
Geoffroy S. Hilaire, nel solo dipartimento della Nievre un 
cacciatore co' suoi ajutanti uccise 1154 lupi. 

Gli erbivori (rabie comunicata) in generale non mordo- 
no ; Bouley non conosce casi di accidentale trasmissione per 
questa via. 

Troppo incomplete sono le statistiche circa il numero an- 
nuale degli animali presi da rabie. In Amburgo, dal !.• Ot- 
tobre 1851 al 1.° Dicembre 1852, si uccisero 1667 cani, di 
cui 267 enragés. Sono dati sicuri? la paura atra ingrossale 
colali cifre. 

I registri della Clinica veterinaria di Alfort, nel decennio 
185Ì-60 danno 192 casi: quelli della Clinica di Lione 527. 
Cani rabidi vanno pure uccisi dai proprietari i in privato; 
altri in publico; altri posti in osservazione e massacrati in 
ricoveri speciali. Negli ultimi quattro anni il solo veterina- 
rio Bouvrel a Parigi ebbe presso di sè 85 cani denunciati. 

Fortunatamente non e' è proporzione fra gli uomini vitti- 
me delia rabie, e le morsicature che i cani potrebbero loro 
inferire. 

Tardieu fa ascendere a 129 i casi di rabie nell'uomo in 
tutta la Francia durante il sessennio 1855-58; altri li riduce 
a 107. Dal 1822 al 1862 in tutti gli Spedali del Diparti- 
mento della Senna si accolsero soli 94 casi di rabie. Queste 
cifre esprimono una tenuissima mortalità in confronto alla 
popolazione canina si concentrala a Parigi. 

Le persone lese da cani rabidi, o tali veramente sospetti, 
incontrano con frequenza il terribile morbo? Hunter ammette 
la proporzione di 5 morii di rabie ogni 100 morsicati: Re- 
nault 55 per 100; 66 per 100, se morsicati da lupi. L'esa- 
gerazione è maggiore dal lato di quest' ultimo ; atteniamoci 
più dappresso alla nota di Hunter. 




4 

Olire alcune fauste circostanze indeterminate, è certo che 
il passaggio dei denti attraverso le vesti, la pressione e i la- 
vacri alla ferita, e ben più sicuramente il caustico, valgono 
ad impedire gli effetti della specifica insizione. 

Quanto oli' influsso del sesso canioo sulla frequenza del- 
la rabie, sembra certo il predominio del morbo nei maschi ; 
pure dichiarato che si calcola almeno doppio delle femine il 
numero di essi esistente in molli luoghi, è predominio marca- 
tissimo, ove si avverta che sopra 237 cani rabidi, compresi 
nelle scuole di Alfort e di Lione, 220 erano maschi, e 17 fe- 
mine. Queste sono meglio custodite dei maschi, i quali si 
lasciano vagare di più, donde assai meno rari gli accidenti 
di rabie comunicata. 

Tardieu e Boudin riportano dati analoghi riguardo al- 
l' uomo: circa il doppio i casi di rabie nel maschio: il vivere 
domestico della donna l'allontana dal fortuito incontro di ca- 
ni rabidi ; tuttavia sovente dessa mantiene intimi rapporti 
col cane favorito di casa. Ne coloro, nò Bouley muovono pa- 
rola sulla famosa questione etiologica di Brogiani e d' Hil- 
debrand, di Cappello e di Toffoli, suffragata da Cattaneo, da 
Fossati e proseliti. 

Si sviluppa spontanea la rabie nel cane ? Non si può du- 
bitarne, sebbene manchi la prova scientifica, cioè il suo svi- 
luppo in cani sequestrali a bella posta, fin dalla nascita. Va- 
rii cimenti dopo Bourgelat si fecero all'uopo, privando i cani 
di alcuni elementi necessarii al loro mantenimento, maltrat- 
tandoli in diversi modi; nulla si ottenne; ma quei cimenti 
nel numero e nella durata non bastano per dichiarare chime- 
rica la spontaneità della rabie. In medicina vi sono falli ne- 
gativi di giornaliera spcrienza riguardo a malattie che non 
si possono riprodurre a volontà, pure presenti le slesse con- 
dizioni sotto le quali si producono di per sé. 

Spesso i veterinarii raccolgono dali anamneslici inducenli 
la persuasione della spontaneità del male; così è della rabie; 
innovandosi molli fatti dello stesso carattere riguardo alle 
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circostanze pregresse, chi le raccoglie, ripete a sé stesso : ap- 
punto le rabie può avere altra sorgente oltre P introduzione 
ilei virus. 

Nessun rapporto, nessuna regola riguardo al tempo del- 
l' emergenza progressiva di casi di rabie: alla scuola di 
' Alfort 5 soli casi nel 1854, 37 nel 4 861. Se il morbo 
provenisse soltanto dal morso, i casi di rabie dovrebbero 
schierarsi ad intervalli meno irregolari, nè tanto variare il 
contingente delle vittime annuali. Ben inteso che la rabie 
spontanea è di gran lunga più rara della comunicata. 

Marschall , Gorey, e parecchi stimano possibile P insi- 
nuazione del principio rabico dall'animale all'uomo, me- 
diante il solo leccamento di una parte a pelle molto sot- 
tile e delicata. 

I fatti addotti non hanno sufficienti caratteri di auten- 
ticità : bensì accettasi a priori tale possibilità qualora la 
saliva e la bava eccipiente il virus si deposita sopra una 
parte escoriata. Una dama, dice Jopatt, perdette la vita, per- 
chè il suo eane le avea leccato un foruncolo al mento. 

In quale stagione è più frequente la rabie? Il pregiu- 
dizio popolare risponde: durante Pestate. Tanto più, per- 
chè si rinnovano d' ufficio le prescrizioni di Polizia sani- 
taria in primavera, e non in altra stagione, si rinforza ta- 
le pericolosa credenza, e il publko si addormenta sicuro 
negli altri periodi dell'anno. 

Al contrario, il maggior numero, conforme i dati sta- 
tistici delta città di Lione non solo, ma pure di Lombar- 
dia e di molte Provincie nostre e straniere, si riporta ai 
mesi di Aprile, di Marzo, poi di Settembre, di Agosto, di 
Genajo. A Lione, dice Boudin, in dieci successivi mesi- 
di Aprile ebbesi una media di 25 casi, e 13 casi in al- 
trettanti di Luglio. 

Quanto dura P incubazione del veleno rabido nel cane 
e nell'uomo? 

Nel cane più d'ordinario da 35 a 84 giorni; minimum 
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41 giorni, màximum selle mesi: non sono confermale le 
storie di delitescenza più lunga o più breve. Sono pero * 
eccezioni rarissime nel cane gl'intervalli oltre a quattro 
mesi. 

Riguardo all'uomo trovansi negli scrittori casi di de- 
litescenza svariatissima, da un giorno a lo' anni (e perfi- 
no a 50 ! ! ) ; le relative storie non sono attendibili. 11 Co- 
mitato d'Igiene publica afferma che può durare 12 mesi, 
Hunter 1 7. Neil' immensa maggioranza dei casi irrompe la 
rabie fra 30 e 100 giorni dopo la fatale inoculazione. 

Bouley passa quindi al suo prediletto argomento, la 
diagnosi sintomatica della rabie: dessa è talora difficile, 
perciò veterinarii distinti s' ingannarono. Nel dubio, non si 
erra di trattare l'animale come fosse rabido. 

Nella rabie non esiste idrofobia, né frequente orrore 
per la luce e per i corpi lucidi. Manca spesso la voglia di 
mordere, specialmente nei prodromi ; a morbo inoltrato ne 
manca la forza ; spesso li solo abbajamcnto è caratteristico. 

Sotto i riflessi politico-sanilarii il dubio è certezza ; e 
per 'discernere tale dubio non occorrono cognizioni scien- 
tifiche: basterà far tesoro di adatte istruzioni popolari. 

Il più certo e generale preservativo della rabie (lo ri- 
petiamo) si fonda sull'apprezzamento dei sintomi di essa 
per parte dei proprietarii e custodi dei cani. 

Guai a credere che il morbo si spieghi soltanto con 
accessi di furore, con voglia di mordere, con atti di cru- 
deltà e di rabia. 

Non fidatevi del cane melanconico, che gira, abbaja e 
sta in agguato senza motivo, che morde l'aria, che vi ac- 
carezza e vi fissa più del solito, e poi vi fugge e si ap- 
piatta. Consimili sintomi iniziali diversificano nella loro 
espressione, e se ne associano di più imponenti secondo 
la natura dei malati, sia il cane domestico ed affettuoso, 
ovvero selvaggio e da difesa. 
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A questo punto Bouley intrattiene la dotta Assemblea 
colla esposizione dei fenomeni della rabie nel cane il più 
mansueto e di tempra mite, fatale delizia del padrone. 

Se non che, quei fenomeni essendo stati in gran parte 
osservati da molti dei nostri medici e zooiatri, e dal Prof. 
Panizza, tra varii cani, in' quello morto di rabie, il di 25 
Giugno 4860, presso questa Scuola veterinaria, e riferito 
dal dott. Giulio Rasia Dal Polo nella sua dissertazione 
inaugurale (i), stimiamo bene di preferire questo caso ad 
una succinta versione dell'analoga parte del discorso ori- 
ginale del Prof. Bouley: il richiamo di un caso reale fa- 
rà più viva e tenace impressione a confronto di una sin- 
tomatologia in astratto. 

< Un cane di razza ungherese bastarda, di mantello 
fulvo, ricciuto» circa a 4 anni di età, integro dei genitali, 
alto m. 0.30, da certo sig. Veronese, fu tradotto alla Scuo- 
la veterinaria di questa Università, fino dal 24 Giugno 
4860, per esservi curato. Con ogni buon riguardo diete- 
tico mantenuto , non si sapeva fondatamente supporre la 
cagione qual fosse del suo malessere appalesato poco prima. » 

< Esso presentava fenomeni larvati di angina : leggera 
disfagia, collo allungato, bocca sovente aperta, poca bava 
e saliva, respiro anelitoso, calore elevato alle orecchie e 
alle zampe; tremiti generali ricorrenti, polso celere; stipsi, 
orine limpide, emesse a brevi intervalli. * 

« In quel giorno, salasso di tre oncie alla safena, pic- 
cole dosi di calomelano e zolfo in pallottole di burro. > 

c Giorno 22. Si aggiunge ai prenotati sintomi una lit- 
ui injezione congiuntivale dell'occhio sinistro, le nari si fan- 
no umide di muco denso; talvolta l'animale se le stropic- 
cia colle zampe. Una scarica alvina diarroica. Mangia sten- 
tatamente la pappa di brodo, in preferenza lambisce il 
latte. Agitazioni convulsive del collo, e degli arti anterio- 



(1) Y. questa Gazzetta, Anno IV. pag. 282. 
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ri, brividi febrili riproducenlisi a mezzo il giorno. Di qoan- 
do in quando si atteggia a cotali sforzi, c così si «a ran- 
toloso, o angoscioso il respiro, che a primo aspetto si a- 
vrebbe presunto la presenza di un corpo straniero nei din- 
torni dell'apertura glollidea, mentre, atteso il complesso de- 
gli altri sintomi, si poteva credere alla esistenza di una 
faringo-latingite rcsipelacea, che minacciasse diffondersi alla 
mucosa gulluro-nasale ed oculare, e forse pure ai bronchi, 
di complicarsi a fenomeni nervosi, e così di assumere i 

c Nulla si rileva dalla esplorazione alla gola , eccetto 
infezione sottile e parziale. > 

c Pozione oleosa con sciloppo di ipecacuana e con lau- 
dano, a dosi epicratiche; altre due oncie di sangue dalla 
safcna. » 

« Giorno 25. Mitigazioni apparente degli avvertili fe- 
nomeni morbosi; nullameno aggravano il pronostico una 
certa svogliatezza e abbattimento di forze, alternali da una 
strana vivacità nei movimenti, divagando U cane inquieto 
qua e là senza scopo, e a tratti riposandosi quasi foste 
stanco, e trafelato dopo lunga corsa. Attuffa il musello per 
entro J' aqua e sollevatolo squassa la testa. Accoglie, tra 
circospetto e commosso, le carezze del suo padrone, poi 
d'improviso sembra dimenticarne la presenza, e si atteggia 
mesto, e stupido. Occhio ora scintillante e mobile, ora fis- 
so e leggermente appannata. » 

« Bocconcini di canfora e ossido di zinco , fattigli de- 
stramente ingollare, non senza grave difficoltà. » 

c Verso sera un latrato rauco, che cominciando cupo 
e profondo, finiva prolungato in deboli noto stridulo- acu- 
te. Non appena l'ebbe udito il Professore fu sovrappre- 
so dal triste presagio, che all'indomani si svilupperebbe la 
rabie. » 

t Giorno 24; IV di cura. Oltre ai fenomeni riferibili 
agli organi della vita vegetativa, al sistema nervoso-gan- . 
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giiónare (aggiuntovi un visibile sforzo nel mingere), feno- 
meni già modificati in siffatta guisa da infirmare onnina- 
mente il preconcetto dubio di un'angina per flogosi del- 
la membrana mucosa investente le prime vie della respi- 
razione, lo sventurato cagnolino ne porgeva di rimarche- 
voli rispetto al senso ed al moto. Pur troppo si verificava 
(a grò ve rammarico del suo padrone) i) funesto presagio, 
onde nel dì pregresso, il Professore venne colpito. » 

c Tetra melanconia — agitazione — cangiamento istan- 
taneo, frequentissimo di posizione — capo e coda abbas- 
sati, e per qualche momento contorti, e rialzati — sguar- 
do smarrito, in altri istanti luccicante come fuoco, e spa- 
ventevole — poca bava vischiosa — rantolo fievole, profon- 
do — qualche raro urlo interrotto, soffocato bocca aper- 
ta, o semiaperta, con apprezzabile impotenza dei muscoli 
masseteri, brevissimi accessi di spasmo clonico ai medesimi, 
da che, la propensione al mordere senza una sufficiente * 
vigoria — movimento della testa, e della bocca, come vo- 
lesse cogliere insetti, od altri oggetti imaginarii. Ora più 
or meno forte incurvamento a vòlta della colonna verte- 
brale. Sembra disporsi a correre in direzione retta, ma 
invece procede barcólante a zig-zag, perchè di troppo in- 
debolito al treno posteriore. Talora cerca di avvicinare per- 
sone, e di accarezzatisi addosso, e di repente, quasi pen- 
tito, si volge per appiattarsi da lungi. Or ascolta, or no, 
la voce di chi lo chiama; altra volta pare che ne abbia 
udita una a lui nota, e carissima, e si dispone a placida 
attenzione, ad espressione di allegrezza, ma tutto ad un 
punto la sua fisionomia si trasforma a mestizia e si av- 
venta impetuoso contro una parete : cade, e si aquiela per 
pochi minuti; la respirazione è breve, ineguale, per fino 
precipitosa. » 

« Non tardarono ad emergere fenomeni ancor più im- 
portanti e caratteristici della rabie. Sia che automaticamen- 
te s' imbatta di spesso in un vaso di aqua potabile, posto 



da od lato del locale di reclusione» ovvero lo prenda' di 
mira, ripiega più volte la testa fino alla superficie di es- 
so, e cólto da convulsioni cloniche generali, tì si rotola 
sopra a lutto corpo e lo rovescia. Frattanto accresce la de- 
bolezza degli arti posteriori al grado di paresi, eppure si 
trascina con lena sorprendente contro il muro, lo lecca, Io 
addenta, o almen se ne mostra irresistibilmente tentato. 
Tenendosi eretto sul treno anteriore, caccia il muso entro 
al giaciglio, ne scarmiglia lo strame, la paglia, indi con- 
vulso agita la bocca per l' aria, dimena il capo col molo del- 
l'orso. Dà di cozzo contro il rastrello di ferro, si prova di at- 
taccarvi la mandibola e nei ripetuti vani conati, si ferisce e 
insnnguin» la bocca, lesione che potrebbe dirsi passiva, per- 
chè gli elevatori della mandibola eransi resi impotenti alla 
contrazione. Giacitura ad intervalli più durevoli ; abbandona- 
si prono sul ventre, e men di spesso sopra un Iato del corpo, 
il destro: il Professore, approfittando di codesta calmn, gli 
presentò in quella sera del cibo, e il cane rimase indifferen- 
te; aqua limpida, e si agitò, e crebbe il rantolo durante l'e- 
spirazione ; uno specchio, una fiaccola, e ratto si alzò, stri- 
sciandosi a terra fino ad orlare contro il muro, e tosto rica- 
dere come sfinito; allora lo si ponse con lungo spillo obli- 
qoamente alla spalla, e all'interno della coscia sinistra; non 
gridò, nè si contorse di dofore. Duraste la Botte la paralisi 
del treno posteriore divenne completa, crebbe ^ansietà ; l'ori- 
na, le feci abbenchè scarse, oramai si emettevano inavvedu- 
tamente ; dalla spalancata cavità boccale si scorgeva la tinta 
azzurrognola del suo fondo. L'occhio sinistro convertito in un 
vortice purulento : fosco, infossato, tulio cisposo l'altro. L'a- 
nimale vive tuttora, ma cieco, sordo, insensibile; sia pure 
sorretto al davanti, e mostruosamente si muova, russante e 
vigoroso si • mantenga U respiro , esso non par che viva, se 
non si scuote al più forte rumore scoccatogli appresso, al ba- 
lenare di vivissima luce, ai tormenti meccanici esercitati so- 
pra il suo corpo 1 0, », 4 ore prima dell'anelito estremo ; il 
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quale fu alle 7 pomeridiane del giorno 25' dello, soliamo 
preceduto da lievi agitazioni convulsive. > 

Qui ci sia permesso di raccomandare la custodia di cani 
sospetti di rabie in locale adatto, ben sicuro, e chiuso da ra- 
strello di ferro per poter esaminare gli atteggiamenti dell'a- 
nimale, ed introdurre ciò che occorre al suo mantenimento, e 
ai più comuni sperimenti da farsi. Impropria ed incauta è la 
pratica di taluni che vincolano a catena l'animale. Nei seque- 
stri di cani sospetti i Muuicipii, abolita la catena, dovrebbero 
sostituire gabbie di ferro, quali si usano nelle grandi infer- 
merie veterinarie: è questa una misura saggia sull'ogni aspet- 
to, ed economica in confronto di tante stanzette a muro quan- 
ti potrebbero essere i cani in contumacia. I eanicidi incari- 
cati di recludere i cani si affidano ciecamente alla validità 
delle loro catenuccie, talvolta troppo sottili e irruginite.... I 
cani poi non avvezzi a catena ne risentono la più sinistra in- 
fluenza .... L' unica volta che in questa Scuola veterinaria (5 
Febrajo p. p.) fu legato a catena da un canicida, in assenza 
del Prof, all' atto della consegna, un cane sospetto, vi fu ri- 
schio di un disastro. Perche, attesa Y indole ferodo del cane, 
niuno si attentò dar mano a scioglierlo, e per ciò si attendeva 
l'arrivo di quel!' uomo, il quale ritardò alla chiamata ; men*- 
tre il Prof, e il suo inserviente stavano nel canile esplorando 
l'animale, esso si spinse con tale impeto contro di loro che la 
catena si ruppe, e fu gran ventura che nello stesso istante si 
potè schiacciargli il collo fra mezzo il rastrello e l'imposta 
d' ingresso al canile, e finirlo con un colpo di mazza. Era un 
accesso rabido? assai probabilmente: tali apparvero t sinto- 
mi. Alla sezione, entro lo stomaco si rinvennero varie sostan- 
ze eterogenee .... 

Insistiamo ancora per poco sulla espressione di alcuni 
fenomeni più comunemente trasandati. 

La voce del cane rabido tiene a quella del gallo, ed 
anche, se vuoisi, al timbro della tosse nel fanciullo affet- 
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lo di croup: quel timbro é rauco, e come fesso. L'ulula- 
lo della rabie, dice Jouatl, comincia con un latralo ordi- 
nario, che termina bruscamente in un urlo a 5-6 o più 
toni piuttosto acuti; altra volta all' abbaiamento segue un 
orlo prolungalo. Sansou, nell'opuscolo sullodato, tentò di 
rappresentare colte seganti note musicali le tre ammissi- 
bili varietà di urlo rabico. In ciascuna delle tre portate 
la nota ni designa l' abb&jamento iniziale; la seconda, la 
si, ut, raffigura l'urlo in ogni sua varietà, la terza, ulVot- 
tava, è la modulazione di gran lunga piò frequente dell© 
altre due. 




• A chi non abbia udito l'urlo sinistro, temiamo non ba- 
sti qualsiasi sforzo d'imitazione: chi ne fu colpito una » 
due volte, lo distingue bene alla terza. Avvenne che gli 
allievi di alcune scuole veterinarie ad una voce gridasse- 
ro: ecco-, ci ai avvicina un cane rabido; e di fatto si ap- 
pressava alla scuola persona che guidava a mano il formi- 
dabile bruto, e che sicura lo teneva tra le braccia! 

Il pregiudizio dell' idrofobia, radicalo nel volgo, è cau- 
sa di sventure. Il cane beve, adunque non ha la rabie!» 
ma se pure n'è cèllo, lappa dell' aqua, talora ne degluti- 
sce; e se non può, fa lunghi sforzi, e vi atlufla il muso. 

Il cane rabido non rifiuta sempre il cibo: l'appetito è 
bensì depravato; lacera e inghiottc corpi stranieri, lana, 
pezzi di coltrici, di scarpe, di legno, paglia, erba, terra, 

♦ 
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feci ecc., che alla sezione si trovano scilo stomaco. Tal 
bizzarria è avvertila, ma non segnalata a sufficienza, dai 
proprietaria Disfogata la smania sopra corpi inanimati, il 
cane può ad ogni istante avventarsi contro l'uomo. 

Al principio del morbo qualche volta è notevole il vo- 
mito di materie sanguinolente; può accadere in seguito al- 
l'ingestione di corpi pungenti lo stomaco. Nel Novembre p. 
p. questo solo sintoma fece presagire a Bouley l'accesso 
rabico, in un caso che non offriva altri indizii. 

Se il cane fa gesti colle zampe, colla testa e colla boc- 
ca, come avesse un osso piantato in gola, non si proceda 
a troppo franche manovre di esplorazione, nè mai s'in- 
troducano le dita in bocca. Per tale incauto maneggio l'in- 
felice veterinario Nicolin mori di rabie nel Novembre 1846. 

Alle molte prove della forte diminuzione di sensibilità 
nella rabie si aggiunge che molli cani inveiscono contro 
sè stessi, e si lacerano le carni : attaccano poi gli animali 
della stessa specie in assoluta preferenza di altri. È ve- 
rissimo che la presenza di un cane può suscitare l'acces- 
so nel cane covante il germe funesto. 

Se si pongono in sito chiuso i due cani, nell'as- 
salitore si eccitano per qualche istante gli stimoli genitali, 
esso accarezza la presignata vittima, poi vi si getta sopra, 
la maltratta, la morde, la dilania; ma tosto tulio avvilito 
ritorna alle carezze lascive, indi al cattivo giuoco. 

Un signore teneva fra le mani un cagnolino che pre- 
sentò a Bouley, perche triste e inappetente. Questi se lo 
strinse fra le ginocchia per poter aprire la mandibola e 
osservare lo stalo del cavo buccale. In quel momento en- 
trò nel gabinetto di Bouley una cagnetta, e il piccolo ani- 
male si slanciò di un salto contro di essa. Da ciò solo 
dubitandosi della rabie, si mise in sequestro, e in tre di 
per la rabie finiva di vivere. 

Si diffidi coslanlemente di un cane che senza grave 
cagione fuggì di casa, e che vi ritorna dopo alcun tempo; 
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e Ionio più se ldldo, bruHo, e di alterata fisonouiio. Mal- 
heur à qui Vàpproche ! 

Non disturbate il cane accovacciato lungo i fossi, nel- 
le pozzanghere, in siti oscuri, freddi, e non di abitudine; 
benché in abbandono di forze, a gola beante, a lingua blua- 
stra, sia con bava, o senza, può trattarsi di rabie inoltra- 
ta, di cane che d'improviso si ridesti e vi morda. 

Non è che i cani od altri animali faggano sempre 
impauriti lungi dall'animale rabido ; avviene che vi si slan- 
cino addosso alla difesa, appena si accorgano che questo 
si disponga all'attacco: adunqne in una lotta animalesca, 
e specialmente di cani, è necessaria prudenza il timore. 

• 

In via di profilassi, Bqoley conclude alla necessità del- 
la divulgazione frequente, e più eslesa che mai si possa, 
dei sintomi primordiali, ordinarii ed eccezionali della ra- 
bie, di tutti quelli che si dicono equivoci perchè si ri- 
scontrano in altre malattie; divulgazione per mezzo di gior- 
nali, di almanacchi, di affissi ecc., aggiungendo fatti dimo- 
stranti i gravi pericoli e le luttuose conseguenze causate 
dall'ignoranza popolare dei segni rabidi. Conclude colla 
proposta di mantenere in sede permanente presso i corpi 
scientifici una commissione incaricata di raccogliere tutti i 
documenti illustrativi la rabie, di studiarne le molteplici 
questioni, come si pratica a queir Academia centrale di 
medicina riguardo al vaccino e alla vaccinazione. 

Bouley opina (e. oggidì parecchi sono dello stesso av- 
viso) che le misure amministrative, attivale al fine d'im- 
pedire la propagazione delta rabie, valgano poco, assai po- 
co. Le statistiche annuali avrebbero dimostrato che qua- 
lunque fossero tali prescrizioni di polizia, gli accidenti fu- 
nesti non diminuirono. 

Molti si attengono al parere dell'illustre e compianto 
Renaurt sulla efficacia sicura della mu8oliera t all'appoggio 
dei dati offerti dallo polizia di Berlino; ina poco dopo la 
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lettura della memoria di Renault, sorsero obbiezioni, e per- 
fino si contestò la verità di quei dati. 

In generale la musoliera è una mera finzione, come 
fosse dipinta con un pennello sul muso del cane. Una cor- 
reggia passata sulla regione sopra-nasale, larga da permet- 
tere la respirazione, V abbajamento, è insufficiente, dietro 
ripetuti sforzi, ad impedire la morsicatura. 

Il cane fisiologicamente abbisogna di aprire la bocca; 
non gli basta di respirare soltanto per le nari come il ca- 
vallo; per ciò, e perchè assolutamente non mordo, occor- 
rerebbe una specie di gabbia ; sarebbe ridicola, ma sicura. 
Due musolierc, Cuna testé inventata da Goubeaux, Prof, 
di Zootomia alla scuola di Alfort, l'altra da Charrière di 
Losanna, varrebbero al duplice scopo; si brama che siano 
estesamente sperimentate prima di definire un giudizio sul 
merito dell'applicazione di tale misura. 

Padova, 4 Luglio 4863. 
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